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  Dedicato a Franca “la mia SOLITUDINE”




  Introduzione




  Ti accorgerai di amare la tua SOLITUDINE in modo piu’ intenso ed avvolgente, che in quel vissuto nella passione giovanile, quando gli anni saranno quelli che ti imbiancheranno i capelli, donandoti la saggezza che ti permettera’ di darti, con tutto te stesso, alla persona amata.




  La SOLITUDINE vissuta in ogni attimo, cerchera’ di far uscire dal tuo io la fonte della vita, nascosta nei meandri misteriosi della tua mente.




  La SOLITUDINE intesa come compagna di vita, reazione a tutto cio’ che nel nostro tempo vitale, puo’ generare incomprensioni, delusioni e insuccessi.




  La SOLITUDINE come voglia di emergere sempre e comunque, nonostante tutto…




  Viviamo una sola vita, non sprechiamola, usiamola bene.




  Benedetta SOLITUDINE!


  Maledetta SOLITUDINE!




  Chissa’ perche’ l’uomo si dibatte tra questi due aggettivi, che aggregati ad una parola, ci accompagnano per la maggior parte del tempo che viviamo.




  Seppur per ora tralasciando quelle che possono essere le varie ragioni, per le quali a volte possa essere benedetta ed a volte maledetta, posso senza dubbio affermare, che mi piace la mia SOLITUDINE, forse perche’ so che e’ solo una parte della giornata, forse perche’ so che non e’ la vera SOLITUDINE, ma e’ la SOLITUDINE compagna di quegli attimi in cui ci serve star soli o quegli attimi che dobbiamo star soli o ancora di quegli attimi che ci lasciano da soli.




  Visto, in poche parole ci sono gia’ tre forme di SOLITUDINE e forse la distinzione tra benedetta e maledetta e’ proprio lì, se la vogliamo noi o ci viene in qualche modo imposta dalla vita.




  Pero’ la mia SOLITUDINE mi piace perche’ mi libera la mente.




  Tutti noi abbiamo bisogno della nostra SOLITUDINE, che fa pensare, viaggiare, crea quel vuoto di pensiero indotto dalla consuetudine della vita, quello che chiamano il solito tran-tran, ovvero un andamento di vita a ritmo lento e monotono del ricominciare, definito in modo piu’ elegante routine.




  La nostra solita vita, fatta di problemi, lavoro, famiglia, che annullano il valore del potersene stare “volontariamente” soli, per disintossicarsi, per ricaricare le cosiddette pile.




  Questo tipo di SOLITUDINE, la vivo in auto dove penso a svariate cose, dalle piu’ futili, come potrebbe essere un evento sportivo, a quelle piu’ importanti come la famiglia e tra queste c’e’ sempre un pensiero a ricordi passati con persone che amavo e che oggi, non mi accompagnano piu’, almeno fisicamente, nel mio percorso di vita, ma sono comunque sempre e per sempre presenti e vive in me.




  Mentre la radio suona le sue spensieratezze, giro con la mente ed e’ ancor meglio se piove, quel suono ritmico, mistico ed intimo delle gocce che battono sui vetri, scandiscono il pensiero ed il pensare nel loro incedere, come un segnatempo dettato dal tergicristalli.




  Si colgono profumi dimenticati, di cose, di storie, di momenti, di persone, sentori di vita, irreali perche’ non sono li vicini a noi.




  Irreali nella sua immensita’, che rappresenta il nostro sapere, il conoscere la vita stessa, che vuol dire averlo appreso dalle rughe del nostro genitore, che ci ha fatto vivere momenti ed esperienze non vissute, che ci ha fatto conoscere il nostro tempo e le nostre rughe saranno il libro da lasciare, per chi verra’ dopo di noi.




  La vita corre nel suo tempo, il pensiero l’accompagna, la pioggia cade, in attesa dell’arcobaleno...




  La mia SOLITUDINE la vivo anche casa, tra le mura amiche complici del mio vivere, magari ascoltando le canzoni di Lucio Battisti, colonna sonora della mia gioventu’, o quella che mi da piu’ emozioni quando sono solo con la mia SOLITUDINE, “imagine” di John Lennon, canzone di pace e liberta’, o ancora “desperado” degli Eagles, oppure accompagnandomi con i Pink Floyd con la musica di “shine on you crazy diamond” o “comfortably numb”, con le note della chitarra di David Gilmour, che rimbalzando sulle pareti della stanza, rilassano la mia mente che diventa leggera, come una piuma trasportata senza meta dal vento, quasi come essere in un’altra dimensione ed allora scrivo e lo scrivere mi consente di staccare la spina, di pensare, di pensare di poter essere utile con la mia scrittura a chi un domani la leggera’, forse pensando a tutto cio’ con un po’ troppa presunzione, che pero’ fa bene al cuore.




  Non mi ritengo uno scrittore, non e’ mai facile far capire i propri pensieri, le proprie emozioni, sperando che poi qualcosa arrivi a chi avra’ voglia di sfogliare le pagine di questo recipiente di pensieri che vuol essere un libro, un racconto, delle annotazioni di vita o semplicemente dei ricordi, scritti cercando di non essere mai, ne banali, ne retorici, ma semplicemente se stessi, ricordandosi pero’ che le parole rimangono nella memoria di chi le legge, che ne fara’ l’uso che ne riterra’ piu’ opportuno, nel bene e nel male.




  Ma la SOLITUDINE non deve essere solo rifugio delle nostre debolezze, del chiudersi davanti alle difficolta’, deve essere un complemento ed un completamento della vita, che ci aiuta a ritrovare noi stessi, quel modo di conoscere la vita che ci consentira’ di guardare avanti, sempre avanti, perche’ il futuro si costruisce con il passato vivendo nel presente.




  Bisogna vivere anche sapendo che l’essere soli fa parte di noi, vivere la SOLITUDINE ognuno a proprio modo, chi con ritrovata forza, chi con tristezza, chi con la voglia di ricominciare, perche’ in fondo tutti siamo soli.




  Noi soli possiamo aiutare noi, a far si che la SOLITUDINE diventi un momento di meditazione, di bilancio, di verita’, di pace interiore, anche di sofferenza, ma sostanzialmente un momento, un lampo della vita, che ci schiarisca dalle nebbie che offuscano la nostra esistenza, che deve essere come la calma del mare all’alba.




  Quando la SOLITUDINE pero’ e’ sofferenza, necessita che sia la vita ad aiutarci, far si che non diventi di intralcio per la vita degli altri, che la vita degli altri ci aiuti a sopportare questo peso a volte inatteso ed improvviso, che ci schiaccia alla ricerca di un motivo per poterlo vincere, con l’animo sereno, come un cielo terso di mezza estate, senza nuvole e ricco di uccelli che svolazzano donandoci la compagnia dei loro gioiosi cinguettii.




  SOLITUDINE e’ anche essere in mezzo ad una moltitudine di persone e sentirsi soli, orfani di una persona amata, che un infame destino ci ha portato via e commuoversi per un gesto, un episodio che fa si che il ricordo viva nuovamente in quel luogo denso di persone, ma circondato dal niente.




  Questa e’ la SOLITUDINE che non vorrei mai vivere perche’ l’ho gia’ vissuta, che pero’ a ben pensare mi da sollievo, perche’ isolandomi dove sembra impossibile farlo, riesco a sentire vicino a me, chi ora e’ solo piu’ dentro di me e cosi assaporarne ancora il piacere.




  Ci si sente soli anche solo pensando a chi con noi ha percorso un pezzo del cammino della nostra vita e poco importa se lungo o corto, il sentimento che lega le persone non e’ scandito dalla legge del tempo, ma da quella dell’affetto, della consapevolezza di star bene insieme, dell’amicizia e della ragione.




  Si vive nella SOLITUDINE insieme ai nostri ricordi, che si mescolano ai nostri pensieri.




  Il raggio di sole passa e lo schiamazzo di persone urlanti mi riporta ad essere uno in mezzo a tanti.




  Scrivere fa parte delle mie passioni, poesie, racconti o semplicemente ricordi, magicamente da solo, a confrontarmi con un foglio di carta che ora e’ diventato un freddo foglio elettronico, con l’evoluzione dei nostri tempi.




  La mia eta’ non mi permette l’oblio di quando ci si avvaleva, in tutto il suo romanticismo, di quel foglio di carta nello scrivere una poesia e soprattutto del profumo che quel foglio bianco emanava, che esaltava quanto su di esso veniva fedelmente riversato.




  Io non piango mai, forse due volte in tutta la mia vita, al massimo occhi lucidi e groppo in gola, mai una lacrima, mi tengo tutto dentro in una mia SOLITUDINE che fa male, ma che non riesco a sfogare con un pianto liberatorio e la mia sofferenza interiore, diventa sinonimo di SOLITUDINE, che si protrae nel tempo fino a diventare compagna e complice di me stesso.




  Ed allora seguendo un consiglio dettato da chi gia’ aveva vissuto un’esperienza analoga alla mia, ovvero scaricare la tristezza per la dipartita verso i prati Celesti di mio padre, senza l’ausilio di una lacrima, ho scritto per un anno le sensazioni che provavo, cosi quando mi veniva, nonostante l’amore di Franca e Sara mi aiutassero gia’ nel tentativo di superare un momento tanto difficile che mai prima d’ora avevo provato e che comunque mai ha abbandonato la mia inquietudine, ma che e’ solo stata attenuata.




  Mettermi da solo con me stesso, davanti ad un foglio elettronico, che altro non aspettava che essere riempito di pensieri, scrivendo cio’ che mi passava per la testa, di quello che avrei ancora potuto fare con lui o nel ricordare cio’ che avevo fatto con lui, mi dava la sensazione di poterci parlare, di averlo ancora vicino per vivere ancora insieme le emozioni che avevamo vissuto.




  Poi pero’ ho capito che era anche un modo per sfuggire alla realta’, un nascodersi alla luce del giorno, una parodia della vita stessa e cosi una mattina guardandomi allo specchio mi sono detto: ” ora basta scrivere, bisogna scuotersi, perche’ ora tocca a te essere quello che e’ stato lui per noi, lo devi essere per loro”.

OEBPS/Fonts/calibri.ttf


OEBPS/Fonts/calibriz.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg





OEBPS/Fonts/calibrib.ttf


OEBPS/Fonts/calibrii.ttf


